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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Stasera alle 20,40 in TV (rete 1) 
conferenza stampa di Berlinguer 

Stasera, alle ore 20,40 andrà in onda sulla Rete 1 della TV, nell'ambito 
delle trasmissioni di Tribuna elettorale, una conferenza stampa del segre
tario generale del PCI, Enrico Berlinguer. 

Un articolo scritto alla vigilia del rapimento 
sui rapporti col PCI e le interferenze USA 
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Un inedito di Aldo Moro 
L'articolo che pubblichiamo ci è per

venuto per posta. Si tratta di un articolo 
inedito, attribuibile con certezza ad Aldo 
Moro: lo si deduce dal contenuto, ma so
prattutto ne fanno fede le correzioni evi
dentemente di pugno del leader de; cor
rezioni per altro di notevole significato 
politico. 

Dai riferimenti contenuti nell'articolo 
i facile datarlo nel corso della crisi mi
nisteriale dell'inizio del 1978; le prese 
di posizione ufficiali di fonte statuniten
se sul modo di concludere quella crisi 
e sulla questione comunista sono, pale
semente, l'occasione che fornisce mate-
ria alla riflessione. Lo scritto fu dunque 
steso a poche settimane dall'attentato di 
via Fani e dal rapimento di Moro. 

Lo pubblichiamo perchè da esso ri
sultano con chiarezza i capisaldi della 
posizione politica del presidente demo-
cristiano. Innanzitutto la coscienza delle 
ragioni oggettive di una politica di soli
darietà nazionale, ragioni fondate sulla 

I giudizi espressi nei 
giorni scorsi da parte ame
ricana sugli sviluppi della 
politica italiana e la possi
bilità di accesso dei comu
nisti al governo del nostro 
Paese hanno destato vivaci 
polemiche ed introdotto 
qualche nuova ragione di 
tensione. Conviene però es
sere molto obiettivi nel 
guardare all'insieme di que. 
sta vicenda. E' comprensi
bile e giusto, si osserva, 
che un Paese indichi ad un 
altro, amico ed alleato, pro
prio in considerazione del 
particolare vincolo che li 
unisce, i pericoli che vede 
emergere all'orizzonte e le 
conseguenze che, in deter
minate circostanze, posso
no verificarsi. Queste valu
tazioni, in quanto riguardi
no l'opinione pubblica in 
generale e si esprìmano per 
canali appropriati, sono 
ineccepibili. Se una demo
crazia non fosse in grado di 
accettare e di riassorbire 
una polemica, e per giunta 
in materia così delicata ed 
importante, essa cessereb
be di essere tale e cioè 
viva, problematica ed aper
ta. Vi sarebbe conformismo 
e non invece dialogo e ra
gionato consenso o dissen
so. Le cose sono un po' di 
verse, se le valutazioni sia
no formulate in sede di go
verno (o dietro sigle tra-

gravità di una crisi che, in questo ultimo 
anno, non si è certo attenuata, ma si è 
anzi accentuata. Poi, l'assenza, nella va
lutazione del rapporto con i comunisti, 
di qualsivoglia pregiudiziale, tanto di 
carattere ideologico quanto di ordine in
ternazionale. Contro i tentativi di far pe
sare pregiudiziali internazionali Moro 
svolge anche una serrata polemica. 

Infine, il limite alla auspicata collabo
razione con il PCI, che egli nega debba 
assumere il valore di una « alleanza poli
tica generale » viene desunto esclusiva
mente da motivi contingenti: « nimica
vo le condizioni ». Si tratta di posizioni 
che nel loro insieme concorrevano a de
finire quella che Moro stesso chiamò 
l'avvio di una « terza fase » nella storia 
dell'Italia repubblicana e che fornivano 
a quella ipotesi consistenza e serietà. 

Ristdta chiaro al lettore quanto esse 
siano di attualità e quanto siano lontane 
dalla ispirazione che guida la DC in que
sta campagna elettorale. 
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sparenti) e fatte conoscere 
senza vincoli di discrezio
ne. . In tale caso fattori 
esterni incidono in un di 
battito in corso nelle sedi 
competenti ed influenzano 
o almeno c'è sospetto che 
influenzino le decisioni. In 
queste circostanze la non 
interferenza si risolve nella 
rinuncia a porre concreti 
impedimenti; del tutto na
turale, del resto, in una 
grande potenza che è an
che una grande democra
zia. Siffatti giudizi dunque 
potrebbero turbare ed im 
pacciare i sinceri amici 
dell'America i quali sono 
tanti, forse più che non si 
pensi, nel nostro Paese. 

Di più ri rendere pubbli
ci dei punti dì vista, per

ché se ne tenga conto, non 
solo genera disagio, ma 
obiettivamente limita la li- , 
berta di manovra politica, 
della quale l'altrui valuta
zione finirebbe per appari
re la- ragione o esclusiva o 
prevalente. Certo l'autono
mia di decisione resta, nel
la complessità delle sue 
motivazioni, perché essa è 
ad un tempo un diritto e 
un dovere. Tuttavia taluni 

' delicati problemi di politi
ca internazionale, come al
tre rilevanti circostanze, 
non sfuggono, ci siano ri
cordati o meno, alla nostra 
attenzione ed al nostro sen
so di responsabilità. 

Si può immaginare allo
ra che, per un canale im-
proprio, il destinatario sia, 

più che il governo o l'opi
nione pubblica del Paese 
amico, uno Stato terzo nel 
quadro di equilibri di po
tenza, ovviamente non solo 
militari, ma politici, da 
preservare a livello mon
diale. E questa è una cosa 
che sarebbe da ingenui (ol
tre che da temerari), non 
comprendere, primo perché 
è un dato della realtà (e 
fuori della realtà non si fa. 
politica), poi perché un as
setto bilanciato è un fatto
re di pace, certo non suffi
ciente, ma essenziale. Trat
tandosi di un dato di tale 
natura, non si può certo 
dunque ignorarlo, anche se 
è fuori discussione un qual
siasi intervento di forza 
ed evidente la difficoltà di 
influenzare complessi pro
cessi legati a condizioni sto
riche. economiche, sociali, 
psicologiche e politiche, tal
volta scarsamente compren
sibili fuori dei confini. Può 
determinarsi però un'atmo
sfera internazionale più dif
ficile e più pericolosa. 

II Partito Comunista Ita
liano ha percepito con la 
consueta lucidità il caratle-
re delicato di questo nodo 
e vi ha corrisposto con una 
scelta, quella di accettare 
la Nato, frutto più che di 
vocazione, di rigoroso rea
lismo politico in uno" spfrt^ 
to di lealtà del quale non 
vogliamo dubitare. E* evi-
dente peraltro che la situa
zione ha acuito tutti i pro
blemi politici e che dubbi 
e preoccupazioni esistono in 
coloro, i quali indubbia
mente contano in quel ge
nerale contesto politico nel 
quale siamo inseriti. Certo 
un'esperienza, quale è quel
la che i comunisti italiani 
chiedono di fare (i france
si sembrano più lontani dal 
desiderarlo davvero) pone 
per tutti degli interrogati-

vi e trova perciò risonanza 
anche all'Est, dove non 
mancano moniti, i quali, 
per essere di stampa, non 
cessano di essere autorevo
li. Non tocca a noi però 
fare il conto dei dati favo
revoli o contrari. A noi 
tocca decidere, sulla base 
delle nostre conoscenze, in 
piena autonomia, ma con 
grande equilibrio e senso 
di responsabilità. Per que-
sto riscontriamo delle di
versità non trascurabili ed 
escludiamo una sorta di ge
nerale alleanza politica con 
il Partito Comunista, della 
quale mancano le condi
zioni. Ma vi è uno spazio 
nel quale, guardando agli 
interessi del Paese, in una 
situazione che è indiscuti
bilmente eccezionale, in 
presenza del venir meno 
dei leeami tradizionali tra 
i partiti, è possibile rag-
giungere una positiva con
cordia sui programmi ed 
un grado di intesa tra le 
forze politiche e sociali, i 
quali consentano, con una 
soluzione equilibrata ed 
adatta al momento, di far 
fronte all'emergenza e di 
sperimentare un costrutti
vo raoporto tra partiti mol-
to differenziatij che la real-
tà della situazione obbliga 
a non ignorarsi^ ed a non 

-"ruralizzarsi p^ovocanW'cW 
ciò la paralisi, e forse 
peggio. dell'Italia. Su que 
sta leale trattativa, che in
cluda strumenti giuridici 
atti a rendere non più ne
cessari taluni referendum, 
si gioca l'esito della crisi 
con la possibilità dì scon
giurare eventi traumatici. 
Vale la pena di coglierne 
il significato nolrtico e di 
far*» annetto alla orudpnza, 
all'intell'qenra. allo spirito 
anerto di coloro sui quali 
ricadono le massime re
sponsabilità. 

Nuova operazione condotta in Lombardia, Toscana e Liguria 

Terrorismo: 4 arresti tra Como e Firenze 
A Genova e Prato scoperti due covi brigatisti - Nella città lombarda i CC avrebbero sorpreso un 
summit di « Prima Linea » con esponenti da tutta la regione: 5 fermati e 2 tratti in arresto 

Il governo 
fa scattare 
la tariffa 
elettrica 

ROMA — Il governo ha la
sciato senza controdedu-
zicoi per i cinque giorni 
regolamentari la richiesta 
delle compagnie petrolife
re di portare il prezzo 
dell'olio combustibile den
so da 90 a 100 lire. Il rin
caro da ieri è. di conse
guenza, esecutivo. 

Con olio denso sono ali-
mentite. in pnncipal mo
do. le centrali termiche 
ENEL ed è previsto dai 
regolamenti sui prezzi che 
scatti in proporzione il so
vrapprezzo sulla tariffa 
dell'energia elettrica. Il 
« sovrapprezzo termico », 
cosi viene chiamato, au
menterà quindi per gli u-
teoti industriali e artigia
ni e per circa il 10 To del
le famiglie, secondo i dati 
ENEL. Resta inoltre al
l'ordine del giorno l'aumen
to del 20Tc per la tariffa 
generale, che riguarda tut
te le famiglie. 

L'ENEL è prigioniero 
dei consumi di olii pe
santi. con cui alimenta 
quasi tutte le nuove cen
trali. Ne approfittano le 
compagnie per piazzare 
quella che viene chiamata 
dagli specialisti la « spaz
zatura delle raffinerie ». 
dato il carattere residuale 
degli olii densi. Si invoca 
l'andamento del mercato 
mondiale: però soltanto 
quattro mesi fa i paesi pro
duttori faticavano a ven
dere le qualità più pesan
ti di olio, data la difficoltà 
di « piazzarli ». 

COMO — La prima operazione dei carabinieri del generale 
Dalla Chiesa è stata compiuta a Como in collaborazione con 
il comando locale dell'arma: sette persone sono state fermate 
e poste a disposizione della magistratura di Milano. Sono 
sette giovani indicati come appartenenti al gruppo eversivo 
di « Prima Linea ». Sono stati sorpresi dai carabinieri ieri 
mattina nei retrobottega di un esercizio pubblico in piazza 
Italia nel corso di una riunione che vedeva insieme perso
naggi venuti da tutta la Lombardia: l'incontro, a quanto 
pare, doveva servire par mettere a punto la strategia del 
gruppo nei confronti delle azioni delle Brigate Rosse. Quello 
di Como, doveva essere, insomma qualcosa come un vertice 
operativo, ma anche ideologico dell'organizzazione lombarda 
di e Prima Linea >. Se saranno confermate alcune voci re
lative agli accertamenti compiuti dai carabinieri, nella riu
nione di ieri mattina si sarebbe dovuto decidere addirittura 
il passaggio di alcuni elementi di e Prima Linea » alle 
e Brigate Rosse >. I sette sono: Massimo Battisaldo di 23 
anni, di Luino, sua moglie Sandra Piroli di 23 anni, 

(Segue in penultima) 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Nuovo colpo con
tro il terrorismo: arrestate . 
due persone, scoperto un co
vo di < Prima linea », alme
no un paio di ordini di cat
tura già firmati, individuati, 
tra gli otto arrestati dalla 
DIGOS fiorentina, gli autori 
degli attentati contro la pre
tura di Firenze, il palazzo 
dell'IMI di piazza Savonaro
la, la sede del consiglio di 
quartiere numero 1. a Villa 
Fabbriconi, il ferimento del 
giudice Silvio Bozzi, gli as
salti alla sede del sindacato 
industriale, le bombe contro 
il centro telecomunicazioni e 
l'autoparco della PS. 

Questi i clamorosi sviluppi 
dell'inchiesta che i magistra
ti Vigna e Chelazzi stanno 
conducendo sui gruppi ever
sivi in Toscana e sugli ad
dentellati al Sud. Il primo dei 
due ultimi arrestati è Quinto 
Mario D'Amico. 30 anni, da 
Buonvicino in provincia di 
Cosenza, tipografo di profes
sione. indicato dagli investi
gatori come il e fotografo» 
di « Prima linea ». Il giovane 
è stato catturato a Roma nel
l'abitazione di alcuni parenti 
in via Portuense, la strada 

Giorgio Sgherri 
(Segue in penultima) 

come si passa da destra a destra 

SE CI OCCUPIAMO del
la « Tribuna elettora 

le » televisiva conferenza 
stampa, della quale è sta
to protagonista sabato se
ra fon. Pietro Cernilo, se 
gretario di Democrazia na
zionale. la nuova forma
zione di destra staccatasi 
dal MS! (moderatore Ugo 
Zaltertn, interroganti i 
colleghi Guido Colomba 
del * Messaggero », Luco 
Giurato della « Stampa». 
Ernesto Fedi dell'* Umani 
ta». Gianni Randon del
la « Notte ». Carlo d'Bttor 
re del * Corriere Adriati
co*. Roberto Vtlletti del
l'» Avanti!». Guido Vigna 
del « Corriere d'Informa 
zinne» e Gianni Fauslim 
deli'*Alto Adige») lo fac
ciamo, dobbiamo confes
sarlo. per una ragione 
principale: che non riu
sciamo a capire come uno 

possa venire al mondo già 
Cernilo. Che poi lo di 
venti, può essere purtrop
po inevitabile e infatti lo 
abbiamo visto, ma che lo 
sui fin dal primo vagito. 
ci sembra francamente in
credibile, e ancor più tnac-
cettabile ci appare in una 
femmina. Provate a dirvi 
tra voi: « Perché sa, lei 
nasce CeruUo~». Si vede 
proprio che in quel mo 
mento, così delicato, nes
suno domanda il nostro 
parere. 

Il povero Cenilo, con 
rispetto parlando, si t tro
vato di fronte l'altra sera 
a un gruppo di colleghi 
che, quale con asprezza, 
quale con sarcasmo, qua
le con compatimento, qua
le con scherno, ci hanno 
fatto intendere, con sol
lievo, come il giornalismo 

italiano, almeno nella sua 
stragrande maggioranza, 
non con la destra, ma con 
una certa, destra, non vo
glia aver nulla a che fa
re. Molti accettano con 
riguardo, e addirittura 
con venerazione, un Carli, 
un Agnelli, un Fanfam, 
ma respingono un Cernilo 
(illusione: Cernilo potreb
be essere benissimo un Ce
roni e Fanfam un Pan-
tulio) ma ti vede che la 
destra politica non va giù 
a nessuno. Dove sono i 
soldi? 

Questo Cernilo, del re
sto. è anche poco credibi
le. Ha tatto tutta la sua 
carriera politica di arrab
biato missino in città co
me Modena e Bologna, di
mostrando come i comu
nisti, che pure in quei due 
centri dominano pratica
mente incontrastati, non 

impediscano di fare il fa
scista neppure a un Ce
rnilo. che ha appartenu
to. prima di scoprire la 
democrazia, a tutte, nes
suna esclusa, le formazio
ni più avanzate ed estre
mistiche dell'eversismo ne
ro. Egli, del resto, ha una 
faccina puntuta e sottile 
da SS. tipica di certi pic
chiatori rapidi nel colpi
re e fulminei nel dileguar
si e tn tutta la sera ha 
detto una sola cosa ri
marchevole: che quando, 
a suo dire, i demonazio
nali ritorneranno in Par
lamento, vi rientreranno 
così si è testualmente 
espresso, «puntuali». Ec
co una cosa che riempirà 
dt gioia Leonardo Scia
scia, che vuole i partiti 
(e i treni) in orario. 

Fortvbraccl» 

La manifestazione con Carrillo e Bufalini a Palermo 

L'eurocomunismo è vivo 
Per rinnovare l'Europa 

Lotta comune del PCI e del PCE - Lo scontro tra le forze del progresso e della 
conservazione - Il compito di difendere la democrazia contro l'attacco terrorista 

Il discorso 
di Buf alini 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Santiago Car
rillo e Paolo Bufalini hanno 
preso parte ieri sera a Pa
lermo a un'importante ma
nifestazione internazionalista 
promossa dal PCI nel quadro 
della preparazione delle ele
zioni europee del 10 giugno. 
Con il calorosissimo meeting 
palermitano — contrassegna
to da una forte partecipazione 
di giovani — è cominciata per 
il segretario del PCE una in
tensa settimana fra i comu
nisti e i democratici italiani: 
Carrillo parlerà ancora stama
ne a Palermo, agli operai dei 
grandi cantieri navali dell'Ac
quasanta; poi a Milano e 
infine, venerdi a Roma con 
Enrico Berlinguer. 

Bufalini, ieri, gli ha rivol
to un saluto (particolarmente 
grato in considerazione che 
anche per il suo paese sono 
giorni drammatici) a nome di 
tutto il nostro partito per il 
prezioso contributo ad una 
battaglia elettorale tanto im
portante. Ed è stata questa 
l'occasione non certo formale 
per ricordare — tra tanti 
motivi di antica fraternità e 
di profondi legami — come 
proprio in terra di Spagna i 
nostri compagni, e gli antifa
scisti italiani, abbiano impa-

j^f l^o^njare le brigate ga
ribaldine. Impararono — Ira 
esclamato il compagno Bufa
lini tra gli applausi della gran
de folla che gremiva piazza 
Politeama — a impugnare e 
usare le armi non per vili, 
criminali e barbari agguati 
come fanno oggi i terroristi 
che seminano a piacimento 
strage, distruzione e morte a 
tutto vantaggio della reazio
ne. ma sui campi dove si 
combatteva per la libertà dei 
popoli e l'indipendenza della 
patria, nella Resistenza. 

Altro richiamo di Bufalini 
quello alla linea originale, giu
sta e vittoriosa del PCE — di 
cui Carrillo è dirigente presti
gioso — fondata su una tena
ce ricerca di unità tra comu
nisti, socialisti e tutte le for
ze democratiche e pooolari: 
di collaborazione tra tutte le 
forze nazionali che aspirano 
al progresso della Spagna, 
che fu di Franco, nella pace 
e nella democrazia. Al tem
po stesso il fascismo è stato 
sconfitto nel Portogallo e la 
Grecia è stata liberata dal re
gime dei colonnelli e tanta 
parte del potere municipale è 
ora gestito dalle forze socia-
Uste e comuniste. 

L'Europa è dunque cambia
ta. e profonda e vasta è la 
spinta dei popoli europei ver
so il rinnovamento sulla via 
della democrazia e del socia
lismo. Lo testimoniano anche 
le vicende italiane, le grandi 
avanzate di questi anni del 
PCI e delle sinistre, la ripre
sa — sia pure poi interrotta. 
e non certo per nostra colpa, 
ha rilevato Paolo Bufalini — 
della politica di solidarietà de
mocratica e nazionale. 

Ma c'è anche, in Europa, 
il contrattacco delle forze con
servatrici: dall'Inghilterra, 
dove hanno colto un successo 
con la vittoria del partito del
la signora Thatcher. alla Ger
mania federale dove opera e 
preme minacciosa l'ala rea
zionaria della DC di Stratta ; 
mentre in Francia, in Porto
gallo, in Spagna e nella stes
sa Italia, dove cioè operano 
forti partiti comunisti e dove 
importanti conquiste del movi
mento operaio sono il frutto 
dell'unità tra comunisti e so
cialisti, una forte pressione 
viene esercitata sui partiti so
cialisti da parte delle forze 
conservatrici per spingerli 
verso posizioni di centro e 
anticomuniste. 

Ecco dunque proprio nel
l'Europa occidentale un gran
de e nuovo campo di lotta tra 
progresso e conservazione. Da 
qui l'importanza di queste eie
zioni europee che vedono per 
la prima volta scendere in 
campo le grandi masse; e che 
aprono possibilità nuove sia 
per la trasformazione della 
CEE e sia per Io stesso pro
cesso di unificazione politica 
dell'Europa. E da qui, anche, 
la posizione favorevole dei 
comunisti italiani all'ingres
so nella Comunità di Spagna, 
Portogallo • Grecia, che da

rebbe un peso e un rilievo 
nuovi ai problemi dello svi
luppo delle regioni agricole e 
del meridione europeo, e da
rebbe impulso alla difesa e 
allo sviluppo della democra
zia in quei paesi. . 

Un'ampia parte del suo di
scorso Bufalini l'ha poi de
dicata al ruolo del PCI — il 
più forte partito comunista 
dell'Occidente — nel confron
to con le altre forze democra
tiche e progressiste dell'Euro
pa. Certo — ha detto — sia
no diversi. E neppure tra 
partiti comunisti siamo d'ac
cordo in tutto: come d'altra 
parte non sono d'accordo in 
tutto tra loro i socialdemocra
tici tedeschi, i socialisti fran
cesi, i laburisti inglesi, ecc. 
Ma ci sono anche notevoli pun
ti di incontro e di convergen
za che possono consentire svi
luppi importanti. Noi lavoria
mo per l'unità nella diversità, 
nel riconoscimento della di-

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

Il discorso 
di Carrillo 

Dal nostro inviato 

PALERMO — Cbmuriisfi ita
liani e spagnoli: le forze che 
si batterono contro il fascismo 
e resero possibile la vittoria 
della libertà e della democra
zia, le forze che hanno ela
borato una nuova via al socia
lismo e a forme di socialismo 
più avanzate, rispondenti alla 
realtà dei due paesi e dell'epo
ca in cui viviamo. Questa, ha 
detto Santiago Carrillo, segre
tario generale del Partito co
munista di Spagna, all'inizio 
del suo discorso, è la sostan
za politica dei rincoli che uni
scono i due partiti e che ac
quistano un risalto anche mag
giore nella battaglia per una 
nuova Europa. I comunisti ita
liani partecipano già a questa 
battaglia, quelli spagnoli sono 
profondamente interessati ad 
essa. La loro presenza qui, al 
fianco dei compagni italiani, 
ne è il segno. 

Lo sì voglia o no, ha sog
giunto Carrillo, il contrasto 
fondamentale tra le forze del 

progresso e quelle della con
servazione, nella nostra parte 
del mondo, si svolge ormai 
non più nell'ambito delle fron
tiere nazionali, ma a un livel
lo continentale. Ed è a questo 
livello che se ne decideranno 
le sorti. Anche Marx ed 
Engels, i quali pensarono 
il socialismo scientifico ba
sandosi sulla situazione dei 
paesi capitalistici avanzati 
del loro tempo, che erano quel
li europei, avevano previsto 
il cambiamento sociale in mo
do quasi simultaneo in tutti 
questi paesi; la storia ha per
corso in seguito cammini inat
tesi, ma forse ora, sotto que
sto aspetto, sta tornando ai 
postulati originari, a quei trat
ti di simultaneità che i nostri 
teorici immaginavano. 

L'eurocomunismo, che come 
il marxismo è stato dato tan
te volte per morto, è dunque 
solo ai suoi inizi, così come è 

e. p. 
(Segue in ultima pagina) 

Polemica sui veti de 
e sul dopo-elezioni 

Berlinguer a «Repubblica»: solo con il PCI saranno pos
sibili i profondi mutamenti necessari - Ingrao al «Corrie
re»: le condizioni per una reale politica di solidarietà 

Sciopero 
generale 

il 19 giugno 
La segreteria della Fe

derazione Cgil, Cisl, Uil ha 
deciso ieri di proporre al 
direttivo unitario la prò-
nìn wv»*»*»?/>»%-» ^ |J * * * t / > **#•»••**->#< 

ro generale di tutte le ca
tegorie per il 19 giugno. 
Con questa iniziativa di 
lotta il sindacato intende 
accelerare i tempi delle 
trattative contrattuali e 
mettere sotto accusa il go
verno sia per la copertura 
data all'intransigenza pa
dronato, sia per il colpo 
di mano attuato coi mega
aumenti salariali ai diri
genti statali nell'ambito 
dei provvedimenti relativi 
ai contratti del pubblico 
impiego. Ieri, intanto, il 
ministro Visentini con una 
dichiarazione ha confer
mato i veti a una rapida 
conclusione delle trattati
ve per i contratti posti 
dal governo. 
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ROMA — Anche nell'ultimo 
scorcie della campagna elet
torale — quando da molte par
ti si avverte l'affanno e il 
nervosismo, se non l'intolle
ranza, nel discorso che viene 
rivolto agli elettori — il par
tito comunista non rinuncia a 
svolgere un'argomentazione 
netta e pacata sui motivi di 
fondo di questa competizione. 
Non rinuncia soprattutto a in
dicare la prospettiva della sal
vezza del paese, della reale 
fuoriuscita dalla crisi, alla lu
ce dei mutamenti profondi che 
sono necessari. 

Questo è il respiro dell'in
tervista che Enrico Berlinguer 
ha rilasciato alla Repubblica. 
Un'intervista nella quale, pur 
sottolineando i compiti imme
diati e urgenti ai quali si de
ve far fronte, si mette in ri
salto la funzione del PCI co
me partito € non riformista né 
socialdemocratico, ma rifor
matore e che tende a supera
re il capitalismo*. Una tema
tica analoga è affrontata da 
Pietro Ingrao con un'ampia 
intervista che appare sul Cor
riere della sera. 

Lo spunto al segretario ge
nerale del PCI per affrontare 

Ì < nodi > della funzione dei 
comunisti italiani nella socie
tà attuale, è dato da una se
rie di domande dell'intervista
tore, Gianpaolo Pansa, sui 
problemi e anche sugli errori 
che l'esperienza compiuta ne
gli ultimi tre anni ha cono
sciuto. Berlinguer non nega 
che degli errori vi siano sta
ti, e dice che il PCI ha già 
compiuto un esame autocri
tico. ma aggiunge che occor
re tener presente un altro da
to: il fatto che, dal giugno 
1976 in poi, eia nostra avan
zata ha messo in allarme 
quanti temevano che il suc
cesso comunista producesse 
nel paese cambiamenti effica
ci. Così, sin da quél momen
to, è cominciato contro di noi 
un attacco concentrico, con tut
ti i mezzi, compresi quelli pub
blici* (le faziosità tipiche di 
certi settori della Rai-Tv). Vi 
è stato quindi un e sordo la
voro di contraffazione* della 
politica dei comunisti, mentre 
— come si vede nel corso del
la campagna elettorale — i 
socialisti e I partiti minori 
appaiono titubanti nel pole-

(Segue in penultima) 

Crasi in televisione 

Delle due, Funa 
Il termine mgnvernabilità» 

ha fallo, ieri sera, la parte 
de! leone nella conferenza 
lelevi$ha del compagno 
Craxi. Il .tegretario del PSI 
ha in«i«iito, in particolare, 
nel presentarlo come l'offer
ta che i socialisti fanno al
l'elettorato in cambio Hi un 
anniento consiftente dei sof
frasi al loro partito. Ma cre
diamo die i telespettatori 
abbiano trovato le no«tre 
«tes«e difficoltà nel compren
dere i modi e i mezzi at
traverso i quali i socialisti 
si propongono di onorare il 
« contrailo », Governabilità: 
ma come? 

Per essere franchi, il ra-
lionamento seguito da Craxi 
contiene tnlto e il contrario 
di tnlto. Che cosa deve in
donnarsi dietro nna certa 
tortuosità del sno discorso? 
Delle due, Fnna. O dietro 
1o schermo di qnesta paro
la, governabilità, si intende 
dare, velatamente, alla DC 
I'auienraaione che essa in» 

siMentemente chiede: cioè, 
che i socialisti sono decisi 
a rendersi comnnqne dispo
nibili per nna collaborazio
ne governativa con lo sca
do crocialo, in nna sorta di 
resuscitato centro-sinistra 
che sconti anche il passas
elo del PCI all'opposizione. 
Afa allora resta e ami si 
aggrava l'interrogamo se il 
paese sarebbe governabile 
in nna simile s<tnaxione. 
Oppure — come risolta an
che da altri accenni di Craxi 
— il problema della gover
nabilità ha nn significato 
più serio e più ampio. Per 
dirla in breve: per governa
re l'Italia, occorre rinnovar
la profondamente. Ma que
sto non «ara possibile se 
non si verificheranno pre
cide condì «ioni politiche: 1) 
la sconfitta del prepotere de
mocristiano, dei snoi «veti * 
e della sna arroganza; 2) un 
mntamenlo del rapporto di 
forze Ira la sinistra nel suo 
complesso e il partito de

mocristiano; 3) l'arTerma-
zinne di contenuti program
matici capaci di garantire 
un effettuo risanamento • 
cambiamento del Paese (che 
è l'esatto contrario del «pro
grammar. su cui la DC sta 
facendo scivolare la stia in
voluzione). 

Era qncMo che intendeva 
dire il compagno Craxi? Sa 
COM è, bisogna dire che la 
campagna elettorale del PSI 
non ha cerio contribuito a 
rendere questa vitale esi
genza chiara ed evidente. E 
anche ieri sera non lo sì è 
capito bene. Forse, avrà fat
to velo la generosità dei 
riconoscimenti tributati da 
Craxi ai e vincoli oggettivi », 
cioè ai a veli » della DC. Su 
qnesta strada, è facile per
dere di vista l'unico e vìn
colo * che pone davvero lo 
stato del Paese: per la sta
bilità la prima condizione 
è l'unione di Intle le forze 
popolari in un programma 
di rinnovamento. 


